
165

La diffusione del pensiero di Thomas Reid in 
Italia meridionale agli inizi dell’Ottocento

francesco mastroberti

La caduta degli ideali rivoluzionari e la 
Restaurazione crearono disorientamento 
anche tra i filosofi. Il razionalismo, il giu-
snaturalismo e l’illuminismo – secondo il 
sentire comune – avevano condotto a di-
sastri, senza peraltro giungere a risultati 
tangibili sul piano politico-istituzionale. 
In tale clima, emersero e si diffusero teorie 
politiche reazionarie e contro-rivoluziona-
rie, i cui esempi più evidenti troviamo nelle 
opere di Burke, di de Maistre e di Barruel1. 
Sul piano più prettamente filosofico iniziò 
la messa in discussione, anche in Francia, 
della tradizione di pensiero che da Carte-
sio giungeva ai philosophes. Frutto di questo 
ripensamento fu la riscoperta e la valoriz-
zazione di Thomas Reid e della scuola scoz-
zese. 

Thomas Reid2 fu con James Battie, 
George Campbell e Dugald Stewart uno dei 
propugnatori della filosofia del senso comu-
ne. Successore di Adam Smith all’Univer-
sità di Glasgow, nella sua opera più cono-
sciuta, Inquiry into the Origin of Our Ideas of 
Beauty and Virtue (1765) Reid contestò lo 

scetticismo di David Hume considerando-
lo il frutto di una prospettiva gnoseologica, 
detta teoria delle idee, che accomunava pen-
satori come Locke e Berkeley e risaliva a 
Cartesio. Secondo Reid, tale impostazione 
– partendo dal presupposto che l’oggetto 
della conoscenza non fossero le cose ma le 
idee – rappresentava il filo rosso che colle-
gava lo scetticismo humiano al pensiero di 
Cartesio. Per lui, invece, oggetto della co-
noscenza dovevano essere le cose, ossia gli 
oggetti della percezione sensoriale, a par-
tire dalle quali si poteva credere sulla base 
del senso comune. Gli scritti di Reid furono 
pubblicati alla fine del Settecento in Scozia 
e in Inghilterra in numerose edizioni ma 
non ebbero una grande diffusione Oltre-
manica, almeno fino agli inizi del secolo 
XIX. In Germania Reid scontò il giudizio 
negativo di Kant che gli imputò di non aver 
compreso appieno il pensiero di David 
Hume. In Francia ebbe una sorte migliore, 
ma si scontrò con il pensiero degli illumi-
nisti generalmente legati a Locke. Durante 
la Restaurazione la Francia sembrò acco-
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gliere il pensiero reidiano attraverso autori 
come Jouffroy, Royer-Collard e Cousin, ma 
in breve la filosofia scozzese fu assorbita 
dall’eclettismo. 

Durante il Settecento nel Regno di Na-
poli, influenzato dalla cultura francese, non 
vi sono tracce della diffusione del reidismo: 
ciò si spiega in virtù della grande diffusione 
del lockismo, dovuta al magistero dell’aba-
te Antonio Genovesi. Piuttosto, la filosofia 
scozzese trovò alcuni seguaci a partire da-
gli anni venti del secolo successivo: Gentile 
annovera tra essi il marchese Luigi Drago-
netti, Giacinto de Pamphilis e, sotto certi 
aspetti, Pasquale Galluppi. La traduzione in 
francese delle opere del Reid, a cura del già 
citato Jouffroy3, facilitò l’avvicinamento di 
alcuni esponenti della cultura giuridica na-
poletana, come Gaspare Capone e Davide 
Winspeare, alla cosiddetta scuola scozzese. 

Tra il 1834 e il 1835 Gaspare Capone leg-
geva ai soci dell’Accademia delle scienze 
della Società Reale Borbonica di Napoli – 
nella quale era entrato qualche anno prima 
subentrando a Melchiorre Delfico – quattro 
memorie ed un’appendice alle stesse in-
titolate Sposizione de’ principali fondamenti 
della filosofia scozzese e della sua influenza 
nella francese odierna4. 

Cesare Dalbono racconta che quelle 
memorie, non ancora pubblicate – circola-
vano in una versione provvisoria – furono 
oggetto di pesanti critiche da parte di «un 
giovane filosofo di allora il quale non volle 
accettare il rimprovero che quella filosofia 
fosse ignota fra noi, in un paese dove inse-
gnava il Galluppi, che fu chiamato il Reid 
dell’Italia»5. Il ricordo di questa diatriba 
affiora dalle pagine della Storia della filoso-
fia italiana dal Genovesi al Galluppi di Gio-
vanni Gentile, il quale riconosce il «giova-
ne filosofo» in Luigi Palmieri e individua 

gli scritti principali che alimentarono la 
polemica, incentrata prevalentemente 
sulla diffusione della filosofia scozzese di 
Reid e Stewart nel Regno di Napoli agli inizi 
dell’Ottocento. 

In effetti, Galluppi espose la filosofia 
di Reid nelle Lettere filosofiche, pubblicate 
a Messina, presso Giuseppe Pappalardo, 
nel 1827. La Sicilia, che agli inizi del seco-
lo fu fortemente legata all’Inghilterra, era 
un buon terreno per la “semina” del senso 
comune di Reid, tanto che gli insegnamenti 
del maestro scozzese furono ripresi negli 
Elementi di filosofia di Tedeschi Paternò Ca-
stello del 18326. Ma Galluppi, com’è noto, 
non era propriamente reidiano: nelle Let-
tere filosofiche egli si profuse a lungo nel-
la spiegazione dei principi della filosofia 
scozzese, ma non mancò di sollevare alcune 
perplessità. Inoltre negli Elementi di filoso-
fia del 1834 non citava neppure il maestro 
scozzese e criticava alcuni aspetti del pen-
siero del suo più fedele allievo Stewart. È 
probabile che agli inizi degli anni Trenta 
Galluppi avesse già esaurito la sua curiosità 
per la scuola scozzese, come risulta dall’ar-
ticolo denominato Sul metodo di studiare la 
filosofia intellettuale, pubblicato nel primo 
numero della rivista Il progresso delle Scienze 
delle lettere e delle arti, diretta da Giuseppe 
Ricciardi. In esso Galluppi non esitava ad 
associare, sul piano del metodo, Hume, 
Reid e Stewart:

La scuola di Scozia non riconosce altro metodo 
di apprendere la filosofia intellettuale, che l’at-
tenzione sul proprio pensiere. Essa rigetta qua-
lunque soccorso di analogia della materia, per 
la spiegazione dei fatti interiori del pensiere. Le 
opere di Hume, di Reid, di Dugald Stewart fanno 
la più luminosa testimonianza di questa veri-
tà. La filosofia intellettuale dee dunque la pro-
pria esistenza, e la sua perfezione alla direzione 
dell’attenzione sul proprio pensiere. Il coltello 
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anatomico non può prendere il pensiere giam-
mai: la sola attenzione a ciò che la coscienza ci 
presenta, lo prende7. 

Pur aderendo in linea di massima al 
metodo scozzese, egli poneva tuttavia l’ac-
cento sulla sintesi delle conoscenze che 
l’uomo doveva porre in essere per giungere 
alla scienza:

Sebbene il sapere umano cominci dall’analisi, 
pure esso coincide con la sintesi. Un uomo non 
può dirsi che abbia la cognizione di un oggetto, 
se non riunisce le cognizioni delle diverse parti 
di esso. L’unità sintetica del pensiere è dunque 
essenziale all’umano sapere. Quest’unità consi-
ste nell’unione o nella connessione de’ diversi 
elementi del pensiere. Una scienza è una catena 
di raziocini, diretti a darci la cognizione la più 
distinta che sia possibile di un oggetto quale che 
siasi. I raziocini sono una serie di giudizi8.

I veri seguaci di Reid nel Regno delle 
Due Sicilie nella prima metà del secolo XIX 
furono Gaspare Capone e Davide Winspe-
are, entrambi esponenti di primo piano 
del foro. Gaspare Capone9 è stato uno dei 
migliori giuristi napoletani dell’Ottocen-
to. Dotato di buona cultura e di notevole 
ingegno, si distinse nel foro come avvocato 
civilista durante il decennio rivoluzionario 
francese. Ferdinando I lo volle alla Consul-
ta Generale del Regno, e qualche anno dopo 
pubblicò la sua opera più famosa, Discorso 
sopra la storia delle leggi patrie, destinata alla 
formazione storico-giuridica del princi-
pe delle Calabrie, il futuro Ferdinando II. 
L’opera è assai pregevole nei contenuti e si 
può considerare una delle prime ricostru-
zioni storico-giuridiche aventi come pun-
to di riferimento la legge. Capone è stato 
ignorato o trascurato dalla storiografia for-
se perché ritenuto troppo vicino ai Borbo-
ne; più che borbonico, tuttavia, fu forense 
ed in quest’ottica agì – con grande attivi-

smo – alla Consulta Generale del Regno. 
Dire forense non significa solo richiamare 
una professione, poiché i forensi napole-
tani avevano una ben precisa connotazione 
culturale ed ideologica. Essi, che nell’an-
tico regime detenevano le leve del potere 
politico del Regno di Napoli, in gran parte 
considerarono negativamente le grandi ri-
forme del decennio francese, e durante la 
Restaurazione esercitarono forti pressioni 
per un ritorno alle antiche istituzioni giudi-
ziarie e all’antico diritto. Diciamo che que-
sto ceto, salvo qualche eccezione, era atte-
stato su posizioni conservatrici e avversava 
la rivoluzione e le idee che ne costituivano 
l’anima. Per rendersene conto, basti consi-
derare la figura ed il pensiero dell’avvocato 
Carlo de Nicola, così come emerge dal suo 
Diario Napoletano e dalla sua biografia: un 
conservatore delle tradizioni e della cultura 
forense10, non un borbonico bigotto. 

Capone non era da meno. A partire dal 
1824 si batté alla Consulta Generale per 
l’abolizione del sistema della cassazione 
ed il ritorno ad un sistema simile a quel-
lo della “doppia sentenza conforme” che 
garantiva ai forensi una maggiore libertà 
nell’interpretazione della legge. È perciò 
probabile che Capone abbia maturato un 
interesse per Reid in forza della critica che 
quest’ultimo faceva al lockismo e allo scet-
ticismo: la filosofia scozzese dovette appa-
rire a Capone come una sorta di rivincita 
contro le teorie che avevano dominato du-
rante la Rivoluzione e che avevano portato 
alla mortificazione del suo ceto. Inoltre la 
filosofia scozzese, in quel momento, gli ap-
pariva come un’ancora di salvezza contro il 
nascente idealismo che dalla Germania si 
diffondeva rapidamente in Italia. Queste 
motivazioni emergono dall’elogio funebre 
dedicatogli da Ferdinando De Luca:
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Ma non possiamo poi tralasciare di far breve 
menzione de’ suoi titoli scientifici che gli apri-
rono l’ingresso nella Reale Accademia delle 
Scienze. E sulle prime aveva egli continuato gli 
studi filosofici pe’ quali sentiva una certa predi-
lezione: e nel suo non breve corso di vita aveva 
veduto con rincrescimento succedersi 1’uno 
all’altro tanti diversi sistemi filosofici, non ap-
pena ammessi all’onore del pubblico voto, che 
combattuti e caduti nell’oblio. E siccome 1’ani-
mo suo era inchinevole al sentimento religioso, 
egli schivò certe bizzarie di Cartesio e le imma-
ginazioni del Mallebranche, riprodotte in questi 
nostri tempi sotto altra forma più lusinghiera; e 
scansò il sensismo del Condillac che vedeva con-
finare col sensualismo puro e col materialismo: 
e quando vide la filosofia in preda all’idealismo 
trascendente degli Alemanni degenerato più tar-
di nell’assoluto panteistico, nello scetticismo di 
Hume e nell’idealismo di Bercley, fortemente si 
strinse alla filosofia scozzese, la quale bandiva 
dal mondo delle realtà ogni specie di idealismo 
e procedeva dritto col metodo sperimentale a 
sporre il triplice scopo delle filosofia, Dio, l’Uo-
mo, il Mondo. Laonde volse l’animo suo alla filo-
sofia del Reid e a propagarla con una sposizione 
piana e quasi nuova. E persuaso che il vero bello 
traspare naturalmente al paragone col bello ap-
parente, si applicò a farne delle sagge compara-
zioni cogli altri sistemi filosofici. Tale è l’obietto 
delle cinque memorie che il Commendator Ca-
pone lesse nella Reale Accademia delle Scienze le 
quali furono molto applaudite e riputate degne di 
esser pubblicate negli Atti Accademici11.

Al reazionario Capone la filosofia di 
Reid consentiva di trovare un valido soste-
gno sia contro i philosophes sia contro gli 
idealisti. Non solo. La filosofia sensista di 
Reid, considerando il mondo reale come 
vero ed esistente, sembrava a Capone la 
forma di pensiero che potesse meglio dia-
logare con le cosiddette “scienze naturali” 
che proprio in quegli anni, a Napoli, attra-
versavano un periodo di grande splendore. 
Così egli spiegava, nella sua prima memo-
ria, il significato delle teorie reidiane:

I cultori della scienze, che si dicono naturali, si 
sogliono vantare di essere i soli possessori della 
certezza e della realtà […]. Ma a qual difesa essi 
ricorrono? Quando lo scetticismo, così esteso 
oggidì, insorge contra di loro, dicendo: “I vostri 
fatti, le vostre osservazioni sono illusioni, sono 
chimere, e non han più di realtà, che quel, che 
si crede di vedere e di toccare ne’ sogni […]”. Io 
parlo di dottissimi uomini […] Renato Cartesio 
[…] P. Malebranchio […] Gio. Berkeley […] 
Davide Hume […]. La moderna scuola alemanna 
ha moltiplicati i cooperatori alle distruzioni di 
Hume. Kant, a prima fronte idealista mitigato, 
nel fondo ha lasciato alla realtà un puro nome, che 
i suoi successori han tosto fatto sparire. E sotto 
un linguaggio più misterioso della dottrina, che 
vi si asconde, ereditato dal loro capo, e fra le con-
traddizioni delle sette, in cui si sono tosto divisi, 
insegnano, che sostanze, realtà, esistenza sieno 
tutte apparenze, e concezioni della nostra men-
te; e che Io, nel quale esse risieggono, sia un’ap-
parenza ancor egli. Alcuna di tali sette è giunta a 
dire, che questo Io apparente sia quello, che crea 
liberamente le cose, e che prima di avere egli la esi-
stenza la comunichi loro. […] Fino al giudizioso, 
al sobrio Condillac, nella cui dottrina il signor 
Royer-Collard ha creduto di scorgere appiattato 
il germe dello universal nihilismo. Ma grazie ad 
una scuola moderna, più circospetta e più rassi-
curante, e dedita a rimetter la Filosofia sotto la 
guardia del suo sposo, da lunga pezza ripudiato, il 
senso comune; dir voglio la scuola scozzese, a cui 
si dà per capo Tommaso Reid, morto negli ultimi 
anni del passato secolo; scuola indi sostenuta dal 
signor Dugald Stewart, di fresco trapassato, ed 
accolta oggidì con gran plauso in Francia, ci si dà 
una via da uscire dalle ambasce e dalle ansietà del 
labirinto scettico; da respirare di nuovo le aure 
della vita; che riconfortarci alla vista di tanti be-
gli esseri, che compongono il mondo corporeo; 
da consolarci della società ricuperata de’ nostri 
genitori, de’ nostri figliuoli, de’ nostri amici12.

Capone considerava assolutamente ori-
ginale il pensiero di Reid nel panorama fi-
losofico del Settecento e dell’Ottocento13. 
Il senso comune – che il primo, traducendo 
il secondo, definisce come quel complesso di 
dati, per mezzo de’ quali gli uomini si regolano 
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negli affari comuni della vita, e che gli distin-
guono dagli sciocchi – consentiva di trovare 
certezze e risposte laddove secoli di razio-
nalismo, di lockismo, di scetticismo, di 
illuminismo, inseguendo le idee, avevano 
condotto ad uno scoraggiante nichilismo. 
Anche il maestro Antonio Genovesi non 
era sfuggito alla suggestione delle idee: «Il 
nostro Genovesi, il Condillac, seguaci en-
trambi del Locke, e tutta la scuola de’ così 
detti sensisti francesi de’ principi di questo 
secolo, la quale vanta per capo il secondo de’ 
detti filosofi, non hanno considerato altri-
menti le idee, che come immagini delli ob-
bietti esteriori. Ma di costoro i primi pare, 
che non sieno stati conosciuti dal Reid, gli 
altri non han potuto esserne conosciuti. Il 
nostro Genovesi nella sua Metafisica gran-
de impiega più proposizioni, in forma ma-
tematica, a dimostrare com’egli credeva, 
che idee e percezioni non sieno la stessa cosa, o 
che l’anima nulla conoscer possa, se non in 
se stessa. Vuolsi però confessare, ad onore 
del buon senso del nostro illustre concitta-
dino, che egli intraprende a trattare della 
materia, con una diffidenza assoluta»14.

Per trovare precursori di Reid bisogna-
va risalire, secondo Capone, ad Arnald de 
Port-Royal e a Guglielmo Ockham. Inte-
ressante appare l’accostamento di Reid a 
Vico, filosofo che proprio in quegli anni era 
sugli scudi di tutti, filosofi e giuristi:

Il nostro Vico molto prima, che il Reid, aveva po-
sto fra le sue degnità, ossia fra gli assiomi della 
sua Scienza nuova, che le lingue sono i testimoni 
più gravi de’ costumi e delle opinioni de’ po-
poli, per quel tempo, in cui sono state formate. 
E dall’applicazione di tal principio, moltissimi 
anni prima di pubblicare la scienza nuova, tras-
se il suo profondo opuscolo, de antiquissima italo 
rum sapientia; che chiamò opus sane hactenus, 
quod sciam, intentatum; sed forsan dignum, quod 
inter Francisci Baconis desideria numeretur. Ivi si 

truova la bella osservazione, che gli antichi latini 
avevano per sinonimi factum et verum, quasi in-
dovinando la teoria Reidiana, che le prime verità 
sono di fatto. La differenza fra le due dottrine si 
è, che quella del Vico è ordinata a rintracciare 
le opinioni particolari de’ popoli antichi; quella 
del Reid, i sentimenti comuni degli uomini. La 
riflessione del Vico ha più novità, quella del Reid 
più estensione. Al Reid stesso però non è sfuggita 
la riflessione del Vico, ed ei l’ha così amalgama-
ta colla sua, in queste parole dette altrove: non si 
dà più autentico documento delle opinioni primitive 
de’ popoli, che la struttura delle lor lingue; perché se 
queste si alterano attraversando i secoli, conservano 
nondimeno sempre qualche impronta del pensiero, 
che le inventò. E quando la struttura di tutte impli-
ca le medesime opinioni, si può tener per fermo, che 
queste erano le opinioni del genere umano all’epoca 
della formazione delle lingue15.

Proprio questo legame con il “senso co-
mune” di Vico rappresenta l’anello di con-
giunzione tra la cultura giuridica napoleta-
na e la scuola scozzese. Per Capone e tutti 
i reidiani – secondo Oldrini – la filosofia 
scozzese si poneva in linea di perfetta con-
tinuità con il pensiero del grande filosofo 
napoletano16; per Bertinaria, «Vico non 
solamente preludeva alla scuola scozzese 
ma l’avanzava in sostanza»17.

Le Memorie di Capone, come si è detto, 
furono oggetto di critiche da parte dei se-
guaci di Galluppi. Forse anche per questo 
egli attese molto prima di darle alla stampa. 
Resta il fatto che solo nel 1845 esse furono 
consegnate all’Accademia, e da questa ap-
provate per la pubblicazione, che avvenne 
solo negli Atti del 1851, quando Capone era 
ormai morto da due anni.

In occasione dell’approvazione della 
pubblicazione delle Memorie, la commis-
sione – composta da Pasquale Borrelli, 
Ferdinando de Luca e Samuele de Luca Ca-
gnazzi – ribadì l’importanza della filosofia 
di Reid e il fatto che essa fosse poco cono-
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sciuta in Italia, argomentando nei termini 
seguenti: 

Non molto conosciuta è stata questa in Italia, e da 
niuno di proposito e profondamente esaminata. 
Parea nondimeno che fosse degna di esserlo, e 
perché ricca di fatti di molta e grave importanza, 
e perché capace di condurre ad interessanti sco-
perte, e perché accompagnata da quella grande 
chiarezza che ben lungi dal travagliare, diletta lo 
spirito, e perché stata degna degli amori costanti 
od almeno passeggeri di uomini sommi. Quindi 
due nostri esimi concittadini riputarono opera 
non indegna de’ lor talenti e non mica disutile 
il porre in mostra tutti i pregi della filosofia del 
Reid e dello Stewart. Volle il primo presentarla in 
un quadro grandioso, di cui altra volta si è fatto 
cenno: il secondo in miniatura […]18. 

Questo giudizio offre il quadro comple-
to degli studi su Reid in Italia meridionale 
agli inizi dell’Ottocento. C’è un riferimen-
to indiretto all’opera di Galluppi, laddove 
si afferma che la filosofia scozzese non è 
stata «da niuno e di proposito esamina-
ta»: Galluppi, infatti, dedicava solo poche 
pagine a Reid. Quindi il riferimento ai due 
principali propugnatori del sensismo scoz-
zese: Gaspare Capone e Davide Winspeare. 
La preferenza della commissione sembrò 
andare alla riflessione di quest’ultimo, de-
finita «quadro grandioso» dell’opera di 
Reid. 

La prospettiva di Winspeare19 non dif-
ferisce molto da quella di Capone. Nel vo-
lume primo dei suoi Saggi di filosofia intel-
lettuale (Napoli, 1843) egli dedica molto 
spazio a Reid e alla sua scuola, traducendo 
per intero lunghi passi dell’opera del ma-
estro scozzese ed affermando di aderire in 
modo convinto al suo pensiero. La presen-
tazione di Reid è significativa:

Nell’anteporre la esposizione della dottrina di 
Kant a quella della scuola scozzese ci siamo di-
partiti dall’ordine cronologico, poiché l’abbiamo 

considerata come particolare della Germania, e 
come uno di quei singolari parti dell’ingegno 
umano, à quali è destinata la vita delle meteore. 
Non avendo essi alcuna correlazione coll’antece-
dente, trovansi fuori dalla natural connessione 
de’ fatti storici, e formano altrettante parentesi, 
nelle quali van chiusi i trascorrimenti della ra-
gione. La scuola scozzese per l’opposto legasi col 
tempo passato e col futuro: col passato, perché 
riconosce la sua origine dalla dottrina di Locke 
dominante in Inghilterra; col futuro, perché 
presentasi come la restauratrice della filosofia, 
dopo la esperienza degli errori e delle estremità 
nelle quali le dottrine perniciose l’avevano stra-
scinata20.

La dottrina di Kant, considerata come 
un singolare parto dell’ingegno umano, era 
fuori dalla storia della filosofia e destinata, 
secondo Winspeare, a non avere alcun se-
guito. Diversamente, la filosofia scozzese 
aveva un futuro sicuro, poiché legata al pas-
sato e assolutamente non compromessa con 
«le dottrine perniciose» della fine del Set-
tecento. In più gli scritti di Reid apparivano 
chiari e assolutamente comprensibili:

Che i nostri lettori non ci accusino di prolissità, 
se noi c’intrattenghiamo alquanto ne’ prelimina-
ri di questo scrittore, nel quale sono egualmente 
notabili, il fine delle sue ricerche, l’ordine e la 
chiarezza delle idee, il candor dell’animo e per-
sino la semplicità e la chiarezza nello stile21.

A metà degli anni Quaranta dell’Otto-
cento – quando l’astro dell’idealismo già 
brillava alto nei cieli della filosofia e Kant 
era riconosciuto tra i più grandi filosofi 
europei, e mentre l’interesse della cultu-
ra filosofica napoletana volgeva lo sguardo 
verso l’eclettismo filosofico di Victor Cou-
sin22 – che due giuristi-filosofi come Ca-
pone e Winspeare insistessero su Thomas 
Reid e sulla scuola scozzese testimonia la 
decadenza della giurisprudenza filosofica 
napoletana. 



Mastroberti

171

Giovanni Manna, nella sua magistrale 
Della giurisprudenza e del foro napoletano23, 
aveva riconosciuto al foro napoletano un 
ruolo centrale nella cultura e nella politica 
del Regno nei secoli XVII e XVIII e, distin-
guendo le diverse epoche della giurispru-
denza pratica, della giurisprudenza storica e 
della giurisprudenza filosofica, aveva asse-
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